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COMUNICATO

In data 5 aprile 2004, si sono riunite a Milano la Segreterie FABI di Banca Intesa e del Gruppo, ai lavori ha preso parte la Segreteria Nazionale.

Oggetto della riunione è stata l’analisi delle condizioni lavorative, organizzative ed il sistema delle relazioni sindacali nelle diverse società del Gruppo.

E’ stato subito evidenziato che malgrado l’enorme sforzo di lavoratori e sindacato, che ormai dura da anni, nell’assumersi importanti responsabilità per superare le difficoltà oggettive che una repentina aggregazione di banche ha comportato, la controparte  assume  periodicamente impegni  per una revisione innovativa del sistema di relazioni industriali ma  sistematicamente abbandona i buoni propositi al calare dei molteplici momenti di tensione, come ad esempio dopo la firma dell’accordo 5.12.02 sugli esuberi.

In merito, fatte salve le motivazioni che  portarono alla condivisione dell’accordo, cioè il concreto risanamento aziendale allo scopo di porre Banca Intesa e i Lavoratori al riparo da concreti  rischi di declino, obiettivo raggiunto considerati i dati di bilancio, il giudizio sugli effetti della sua applicazione, oltre gli esodi,  cioè la gestione delle ricadute sull’organizzazione aziendale, le conseguenze sui lavoratori in servizio è negativo e, quindi, l’esperienza dell’accordo 5.12.2002 non potrà che chiudersi alla scadenza.
L’avvio all’esodo indiscriminato ha prodotto, oltre l’amarezza per i tanti esodi obbligati, conseguenze dannose cui sarà complicato porre rimedio:

· sono aumentati esponenzialmente i ritmi e carichi di lavoro;

· la gestione di ferie, banca ore, permessi ex festività è diventata un rompicapo;
· la rigidità dei criteri di scelta all’esodo ha permesso perdite di professionalità importanti;
· le sostituzioni di personale uscito dalla banca sono avvenute senza adeguata formazione e spesso con lavoratori trasferiti senza sentire ragioni causando situazioni di disagio per i medesimi e loro famiglie;

· la carenza di personale e l’ossessione dell’equilibrio tra costi e ricavi in ogni singola unità produttiva non consente l’accoglimento di centinaia di domande di trasferimento giacenti;

· il demansionamento di fatto è  ricorrente;

· le assunzioni di personale sono improponibili.

Gli impegni aziendali a ricondurre il Progetto Arcobaleno nell’alveo di un sereno e condiviso metodo, che ponga realmente il cliente al centro dell’attenzione, sono rimasti tali. Gestori, a detta dei responsabili, incapaci di vendere nella loro filiale sono giudicati idonei per un'altra filiale e trasferiti, con maggior disagio per il collega, solo perché il cambiamento può migliorare la professionalità ed incrementare la vendita di prodotti e con la richiesta di abbandonare la mansione in caso contrario(!?) Mentre i prodotti offerti sono ancora poco appetibili.

Il sistema di gestione della mobilità territoriale non è adeguato alle reali necessità di riequilibrio della forza lavoro sul territorio.

L’esito del bilancio 2003, deludente per il l’esiguo miglioramento sui ricavi, pone seri interrogativi sulla validità di un Piano Industriale a senso unico. Taglio dei costi cui non è stata proposta alcuna alternativa. Sono solo aumentati carichi e ritmi di lavoro nemmeno riconosciuti economicamente e professionalmente.

I responsabili di unità produttive, spesso, si sono caricati di responsabilità oltre il dovuto con scarsi riconoscimenti. L’esiguità della forfetizzazione delle ore di straordinario e un sistema incentivante, voluto e deciso dall’azienda, penalizza  la categoria dei Quadri Direttivi.

Le promozioni per merito sono un evento oscuro, senza alcun criterio conosciuto e di portata minima.

Spese e commissioni a carico dei conti di dipendenti hanno superato il buon senso.

Le Relazioni Industriali sono inefficaci, i problemi, evidenziati in molte società del Gruppo, nascono da una pedissequa applicazione degli ordini provenienti dalla Capogruppo, senza alcuna valutazione della situazione concreta. Spesso è fatto “intuire” ai rappresentanti sindacali che il loro lavoro è solo un impaccio. Rigide disposizioni cercano di limitare il rapporto diretto tra sindacalista ed azienda nonché attenuano la presenza attiva del sindacalista tra i lavoratori. L’azienda fa come lo struzzo non vuole conoscere i problemi gestionali ed organizzativi che i lavoratori vogliono trasmettere. Non risolvere i problemi dei lavoratori vuol dire spendere male le risorse a disposizione. Occorre costruire ex novo la gestione delle risorse umane che fino ad oggi si è limitata alla copertura, ad ogni costo e senza alcuna valutazione, dei buchi creati dall’esodo massiccio di personale.

E’ stata, inoltre, esaminata la proposta di scioglimento in tempi brevi del Fondo Pensioni Comit, sulla quale richiamiamo la massima attenzione.  Se, da una parte, è auspicabile una definitiva separazione del patrimonio degli attivi da quello dei pensionati per porre al riparo le posizioni individuali dal rischio derivante dallo squilibrio demografico, dall’altra, una operazione così importante dovrà essere attuata con la massima condivisione di tutti gli interessati, con le opportune cautele su vendita del patrimonio, diritti quesiti e contribuzioni.

Le notizie che giungono dalle trattative sul CCNL non sono buone: richiesta della controparte di rivedere l’accordo sul Fondo Esuberi; nessuna trattativa, per ora, sulla parte economica ma semplicemente il pagamento – per altro dovuto - dell’indennità di vacanza contrattuale (10 EURO MEDI).

Per questi motivi abbiamo avviato una seria consultazione dei lavoratori in tutto il Gruppo Intesa con il fine di sensibilizzare tutti sui problemi sopra descritti e di ricercare l’unica arma concreta che può far cambiare rotta alla controparte: unità e compattezza dei lavoratori. Più volte abbiamo resa manifesta la nostra volontà di riunire le organizzazioni sindacali su obiettivi comuni, i problemi che abbiamo evidenziato non sono stati sufficienti. I lavoratori, però, non possono più aspettare.
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